Giuliana Cunéaz Cercatrice di Luce
il documentario realizzato dalla regista e attrice Paola Corti 
Giuliana Cunéaz Cercatrice di Luce è il documentario di 50 minuti dedicato all’artista dalla Rai Valle d’Aosta.

L’opera, realizzata con grande sensibilità dalla regista e attrice Paola Corti, consente di ripercorrere una ricerca di oltre trent’anni scoprendo alcuni aspetti inediti della sua indagine espressiva. 

E’un viaggio che parte da Il Silenzio delle Fate, evocativa installazione con 24 elementi realizzata nel 1990, per giungere a I Cercatori di Luce, la videoinstallazione su tre schermi recentemente esposta al PalaCinema di Locarno e al Meet Digital Culture Center di Milano. Non mancano nemmeno i riferimenti al lavoro plastico Lo Spirito della Rosa entrato a far parte in permanenza della collezione del Quirinale. Un percorso di grande coerenza che l’ha vista protagonista di un’indagine dove le tecnologie e le nanotecnologie (i suoi primi lavori in 3D risalgono al 2003) sono state occasione per esplorare l’invisibile in un dialogo che sfiora i confini dell’immaginario, come avviene con la scultura in legno Les Manteillons du Mont Blanc composta da circa tremila pezzi che si aggregano come molecole preservando la forma variegata del Monte Bianco. Attraverso piccoli forellini poi è possibile intrufolarsi nella montagna osservando i “Manteillons”, gli spiriti o i folletti che secondo la leggenda sono imprigionati tra i crepacci. 

L’opera immersiva di Giuliana Cunéaz non prevede confini in una continua relazione tra materiali apparentemente distanti tra loro quali la terracotta e il 3D, la pittura e le immagini in movimento sullo schermo (screen painting): “Abbattere i dogmi è una delle caratteristiche della mia indagine che cerca di cogliere lo spirito del tempo, uscendo da confini troppo ristretti”, afferma Giuliana Cunéaz in grado di dare vita a un’arte segreta con le radici nella scienza e nel continuo inseguirsi delle forme. E non a caso nel 2013 ha realizzato Matter waves unseen, una wunderkammer dove le meraviglie s’inseguono coinvolgendo le microsculture nascoste nei cassetti con straordinarie immagini digitali che danzano sullo schermo: “Giuliana ha la capacità di far convivere dimensioni differenti all’interno di un medesimo contesto. La tecnologia non va intesa come superamento o come tentativo di raggiungere novità effimere, ma come un allargamento delle prospettive e definirla artista della new media art appare certamente riduttivo”, spiega la storica della videoarte Sandra Lischi (è lei ad aver dedicato una specifica scheda sull’artista nell’enciclopedia Treccani), una delle tante testimonianze del mondo dell’arte e della cultura che compaiono nel documentario girato negli spazi del Meet e nell’atelier dell’artista dove, insieme a Sandra Lischi, si possono ascoltare gli interventi di Aida Accolla, Marco Bazzini, Lorenzo Bruni, Paolo Campione, Chiara Canali, Valentino Catricalà, Alberto Fiz, Mara Folini, Maria Grazia Mattei. 

“Giuliana ha saputo creare veri e propri alfabeti dando vita a forme nuove prima inesistenti”, spiega Paolo Campione, direttore del Museo delle Culture di Lugano. E a confermarlo è la presidente del Meet, Maria Grazia Mattei che sottolinea come l’indagine dell’artista sia determinata da un desiderio di totalità ben riconoscibile ne I Cercatori di Luce dove “pittura, scultura, immagini tridimensionali, danza e performance si fondono tra loro”. 

Sono poi in molti a sottolineare l’aspetto spesso pionieristico della sua ricerca solitaria nata come sfida alla conoscenza che l’ha condotta a realizzare lavori corali con ambientazioni complesse: “Mi sento una creatrice di mondi”, sottolinea l’artista che nel documentario, ricco di materiali d’archivio, analizza la genesi de I Cercatori di Luce, un lavoro che si basa su tre concetti fondamentali: la sostenibilità, le differenze con l’annullamento della dimensione spazio-temporale e l’attenzione verso il lavoro inteso come desiderio di migliorare la dimensione individuale e collettiva: “I Cercatori di Luce è un’opera filmica con un forte messaggio sociale che si sviluppa intorno all’idea di rigenerazione”, afferma Mara Folini, direttore del Museo Comunale d’Arte Moderna di Ascona e Valentino Catricalà curatore della Soda Gallery di Manchester ribadisce come Giuliana Cunéaz utilizzi “la tecnologia in modo etico con l’obiettivo di aprire nuovi orizzonti”. 

Ma dal documentario emerge con chiarezza la peculiarità di un’artista che esplora il nuovo mantenendo un’anima antica dov’è possibile rintracciare una dimensione arcaica e ritualistica. Lo dimostra la lunga indagine realizzata intorno agli anni Duemila sul mondo degli sciamani, così come nel 2021 la creazione di Amabie, una sirena ricoperta di squame dai lunghissimi capelli e il volto simile ad un uccello che emerge dal mare con un oggetto luminoso in mano. Ad interpretarla è stata Paola Corti. Insomma, c’è tanto spazio laggiù in fondo in base al titolo della mostra proposta al Meet.

